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Non si sa ancora come siano morti 
la giovane tossicodipendente e il bimbo 
risultati entrambi sieropositivi 
rinvenuti nel minialloggio a Roma 

Oggi l'autopsia scioglierà i dubbi 
Il padre del bambino aveva aiutato 
la ragazza a smettere di drpèarsr-
ma circa due mesi fa lei ldÉveva lasciato 

Fiorella e il figlio uccisi dalla miseria 
«A tossicodipendente 
può fare il genitore 
E un dovere aiutarlo» 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. L'illusione che il 
rapporto d'amore prima e il fi
glio poi ti aiuti a liberarti dalla 
droga. Invece ti ritrovi sola, 
senza aiuto, con un problema 
in più, immenso, da gestire. 
Sono sempre di più le ragazze 
sole e le coppie di tossicodi
pendenti che hanno tigli. Figli 
ai quali sanno dare, nella mag
gioranza dei casi, amore; ma 
l'eroina, che non ti leva l'allet
to, ti porta vìa il senso di re
sponsabilità e non sei sempre 
In grado di dare la cura, le at
tenzioni, il sostegno necessa
rio ad un bambino, soprattutto 
se piccolo. E proprio quel fi
glio, arrivato o cercato come 
ancora di salvezza, può, para
dossalmente, diventare un 
ostacolo alla richiesta di aluto: 
temi che i giudici te lo portano 
via. Perchè non sei sempre in 
grado di badare a lui, perche 
sei un drogato e quindi non 
•all'altezza» di essere genitore. 
Con questi problemi, con que
ste paure fanno I conti ogni 
giorno I genitori tossicodipen
denti. E con loro, quando tro
vano la forza di chiedere aiuto, 
gli operatori dei servizi pubbli
ci e delle comunità e I giudici 
del Tribunale dei minorenni. 

Generalizzare In questi casi 
non e facile. Ogni storia è di
versa, ogni persone accetta la 
gravidanza prima e il figlio poi 
in modo differente. A volte, la 
tossicodipendente si accorge 
di essere incinta quando e al 
quinto, sesto mese e non può 
interrompere la gravidanza. 
Me In tutti I casi c'è bisogno di 
un aiuto, di un servizio in più: 
per il tossicodipendente e per 
il bambino. Proprio la tragedia 
di Roma squarcia il velo sulla > 
terribile realta: quel servizio in 
più non sempre c'è, almeno in 
questo caso non c'è stato. E 
non e un caso limite. «A Napoli 
non c'è alcun servizio. Quan
do ci arrivano queste coppie 
giovanissime o ragazze sole, 
con un ragazzino, non sappia
mo cosa fare. Ci chiedono di 
aiutarli, di curarli, ma di non 
portargli via il bambino. E noi 
non sappiamo cosa fare: non 
c'è nessuno, pubblico o priva
lo in grado di ricoverare insie
me genitori e figli. Ad alcune 
capisci subito che non puoi to
gliergli il figlio: gli spezzeresti 
la, vita; ma sai anche che forse , 
rischi di spezzare la vita a quel 
ragazzino*. E l'amara espe
rienza di tutti i giorni che rac
conta Melila Cavallo, giudice 
presso il Tribunale dei mino
renni dì Napoli. Che tiene a 
precisare: «Per quel che ho vi
sto, le tossicodipendenti sono 
molto legate al figlio, più delle 
aboliste o di altre donne con 

problemi: lo vivono come una 
carica vitale, !a possibilità di ri
scatto, la parte di sé da non di
struggere. Hanno scelto la dro
ga perchè non si amano, vo
gliono annientarsi, ma quel 
bambino è l'unica cosa da te
nere in vita, da salvare, e con 
lui anche se stesse. Per questo 
non riuscire ad aiutarle 6 anco
ra più grave. £ senza servizi in 
grado di accoglierle subito, le 
perdiamo per la strada». 

Sulla necessiti di servizi per 
i tossicodipendenti e i loro figli 
insistono anche gli operato-
ri.Con esperienze positive alle 
spalle. A Torino, il gruppo 
Abele, è riuscito ad instaurare 
un buon rapporto col Tribuna
le dei minorenni: in alcune co
munità sono stati ospitati don
ne sole o coppie con i loro 
bambini. Vivono insieme agli 
operatori che li aiutano a su
perare la droga e allo stesso 
tempo a recuperine, graduale-
mente il senso di responsabili
tà e il loro ruolo di genitori. 
Molte pratiche di affidamento, 
specialmente ai nonni, sono 
state temporaneiimente bloc
cate, in attesa dui risultati. In 
gran parte posluV per tutti: per 
i genitori, che soro tornati tali, 
e per i bambini, non più sbal
lottati tra parenti, che hanno ri
trovato il padre e la madre che 
avevano perso o non avevano 
mal avuto. Anche Vincenzo 
Muccioli è convinto che un 
tossicodipendenti!, adeguata-
mente aiutato può ritrovare il 
suo ruolo di genitore. A San 
Patrignano vivono circa ISO 
bambini, cento nono nati In 
comunità. «No. seguiamo que
sti bambini con attenzione: 
guai a fame dei "bambini tera
peutici*. Vanno al nido, all'asi
lo o alla materna, vedono «D'i
nizio i genitori nei momenti in 
cui stanno bene, non sono in 
crisi. Vivono stabilmente insie
me, quando i genitori si sono 
ripresi e sono in grado di bada
re sul serio a loro. Se I ragazzi
ni sono in affidamento ai non
ni, vengono ogni tanto a tro
varli e poi, gradualmente, il 
rapporto si consolida e si toma 
alla normalità», spiega Vincen
zo Muccioli, che parla di un 
buon rapporto stabilito con i 
giudici minorili. «Anche se 
-conclude Muccioli' a volte ci 
scontriamo con pregiudizi, 
non solo da parte di alcuni giu
dici ma anche di alcune ani-
stenti sociali: credono che il 
tossicodipendente sia irrecu
perabile, e che una comunità 
non sia un luogo adatto per far 
vìvere un ragazzino.CosI i 
bambini diventano due volte 
vìttime: della tossicodipenden
za dei genitori prima, dei pre
giudizi poi». 

Guerra di camorra 
nel Casertano 
Altri quattro morti 
WB NAPOU. Ancora una 
giornata di sangue in provin
cia di Caserta. Ieri, in poche 
ore, quattro persone sono 
state ammazzate in due ag
guati dì stampo camorristico. 
H primo duplice omicidio è 
avvenuto a Crazzanise, un 
centro nei pressi di Capua. 
Erano le 14.30: i killer, giunti 
a bordo di due automobili, 
hanno sparato almeno venti 
colpi, con pistole di grosso 
calibro, tra cui una colt 44. 
Sono morti sul colpo due 
pluripregiudicàt!. Michele 
Monte, 32 anni, e Giovanni 
Gravante, 28 anni. 

Uno dei due pregiudicati 
assassinati. Michele Monte, 
era legato, secondo gli inve
stigatori, ad un noto boss del
la zona, Antonio Cornicilo. 
Perciò, le indagini partono 
da un punto fermo: l'agguato 
è il frutto di uno scontro della 
banda di Cantiello con clan 
rivali. 

Passano poche ore ed ec
co Il secondo duplice omici

dio. Questa volta a Villa Uter
ino, a dieci chilometri di di
stanza dal luogo del primo 
assassinio. Un commando 
della camorra, giunto a bor
do di due auto, ammazza 
Vincenzo Saglioro, 23 anni, 
un pluripregiudicatodi Casa-
pesenna, e Luigi Coppola, 28 
anni, nessun precedente pe
nale. 

Non sipuò escludere - di
cono gli investigatori - che i 
due duplici omicidi siano 
collegati: un «coita e rispo
sta» fra bande della criminali
tà organizzata del casertano. 

Nella zona dei «mazzoni» 
c'è il più alto tasso di omicidi 
d'Italia. La violenza è au
mentata dopo la scomparsa 
dei «boss storici» (Mario levi
ne è stato assassinato in Por
togallo qualche settimana 
fa). Secondo gli inquirenti, in 
questa parte del casertano 
sarebbe in atto una lotta fra 
bande per il controllo delle 
attività criminali. 

A due giorni dal ritrovamento in un residence della 
capitale di Fiorella Romani, 20 anni, tossicodipen
dente e sieropositiva, e di suo figlio Marco Marzi, sei 
mesi, anche lui sieropositivo, la causa delle loro 
morti non è stata ancora accertata. Ma è comunque 
una tragedia della droga. Il giovane padre del bam
bino, Danilo Marzi, e le sorelle della ragazza rac
contano una vita di sciagure e povertà. 

ALESSANDRA BADUEL 

m ROMA Un grande cerchio 
affollato dì parenti, preti, assi
stenti sociali, psicologi. Poi un 
cerchio più stretto: il vuoto e il 
silenzio scavati dalla droga e 
dal contagio dell'Aids. Aquasi 
due giorni dal ritrovamento nel 
monolocale del residence «Ro
ma» dei corpi di Fiorella Roma
ni. 20 anni, e di suo figlio Mar
co Marzi, sei mesi, ancora non 
si sa come siano morti. Solo 
l'autopsia, che verrà fatta oggi 
all'ospedale Gemelli, chianrà 
se la ragazza è morta di over
dose ed il neonato di fame, op
pure se è stata lei a scegliere di 
uccidere suo figlio e se stessa. 
Sulla donna e sul bambino, 
nessun segno di violenza. Era
no in ordine persino i giocatto
li, ben riposti nel lettino di Mar
co. Vicino, il letto grande. Fio
rella e suo figlio erano sdraiati 
II, lui con la tutina bianca e le 

scarpette di lana ai piedi, tei in 
maglietta e pantaloni. Nel mo
nolocale i carabinieri hanno 
trovato solo una siringa ancora 
sigillata, tre pasticche, latte, 
aranciata, un pezzo di crosta
ta, del miele. Sari tutto analiz
zato, per verzicare anche l'ipo
tesi di un avvelenamento ali
mentare. Ma la storia di Fiorel
la none più un giallo. 

•Nessun problema mentale. 
Era un caso di deprivazione 
culturale e ambientale: una 
volta si chiamava miseria». Il 
Dottor Coleo, psicologo, ebbe 
in cura Fiorella quando era 
bambina e andava alle ele
mentari, a Primavalle. Dopo dì 
lui, una fitta schiera di assisten
ti sociali, parroci e medici han
no incontrato Fiorella. Fino al
la droga, arrivala verso i 14 an
ni. Attraverso la sieropositività 
scoperta a 18 anni. Durame la 

firavidanza di un bambino vo
lito a tutti i costi con un uomo, 

Danilo Marzi, che l'amava e 
tentava di aiutarla. Vivevano in 
una cantina. Nel luglio dell'an
no scorso, a due mesi dal par
lo, lei aveva ottenuto l'alloggio 
dal Comune. A Roma questo 
significa un monolocale in ca
denti residence pagati miliardi 
dall'amministrazione capitoli
na e gestiti con poche lire dai 
propnetari. Per una settimana 
intera, nessuno ha visto Fiorel
la entrare o uscire dalla porta 
dell'«appartamento» 65, al se
sto piano della scala E del «Ro
ma- di via Bravetta, dove vivo
no 1400 persone. «Lei non sta
va sempre qui - spiegava ieri 
una vicina di piano - e poi alla 
porta accanto alla sua in questi 
giorni è morto un ragazzino 
somalo malato di leucemia. La 
madre piangeva giorno e not
te. Se anche il pìccolo di Mo
rella urlava, non lo potevamo 
certo sentire». «Spesso chiede
va pane e latte - spiega un'al
tra - aveva fame. Ma qui è nor
male: sono tutti senza una li
ra». 

•Ero riuscito a farla smettere. 
Gli sono stato sempre dietro. 
Anche dopo che mi aveva cac
ciato». Da febbraio Danilo Mar
zi, 25 anni, panettiere, era tor
nato a vivere con la famiglia, a 
via Battistini, sempre a Prima-
valle. E nel tinello di casa, tra i 
parenti, racconta piano il suo 

amore per Fiorella. «È sempre 
stata sola, sbandata, coi geni
tori morti che era piccola», lo 
precede il fratello. Danilo alza 
due occhi chiari e sgranati, si 
accende una sigaretta. «L'ulti
ma volta l'ho vista a Pasquetta. 
Siamo andati tutti a giocare su 
un prato a Casalotti. Non le fa
cevo mancare nulla, ma a feb
braio avevo perso il lavoro e lei 
mi ha cacciato. Non lo so se si 
drogava di nuovo, so solo che 
non mi voleva più. Stavamo in
sieme da due anni, ma la aiu
tavo già prima. La madre è 
morta di cirrosi epatica che lei 
aveva 12 anni. Con la sorella li
tigava e scappava di casa. E io 
la riportavo. Anche adesso, le 
portavo quello che serviva. I 
soldi no. Preferivo comprare i 
pannolini, fare la spesa». «Se
condo me è stata lei», sbotta la 
madre. «Quel piccolo non lo 
lasciava mai. Ed era sieroposi
tivo pure lui. Ma forse Marco si 
poteva salvare. Mia figlia ha 
cominciato a chiedere di apri
re quella porta già venerdì. Lei 
e Danilo sono .stati anche alla 
polizia». La sorella interviene. 
•Ho dovuto minacciare di 
chiamare la forza pubblica, 
perchè i portieri andassero a 
vedere. Se l'avessero fatto ve
nerdì, forse il piccolo si sareb
be salvato...» 

Poche strade più in là. in via 
Bembo, la casa di famiglia. Ri
masti orfani presto, fratello e 

sorelle di Fiorella sono ognuno 
dietro al suo problema. Agosti
no, 33 anni, è a Rebibbia per 
un furto. La sua donna. Adele, 
vive anche lei al «Roma», ma in 
un'altra scala. Ha saputo tutto 
solo domenica sera. Come An
namaria, 27 anni, che vive nel
la casa lasciata dai genitori 
con il marito pasticciere, tre 
bambini piccoli e pochi soldi. 
Patrizia, 24 anni, conosciuta 
dai carabinieri come tossicodi
pendente, abita poche case 
più in là, con un marito e un fi
glio. Appare per prima, ma-
grissima. «Non capisco come è 
successo. Fiorella stava bene 
adesso. Prendeva il metado
ne-Certo lui le voleva levare il 
bambino col fatto che lei si 
drogava, e questo la terrorizza
va. Però la aiutavano le chiese, 
andava alla mensa della Cari-
tas. C'erano i preti, e poi noi. 
Lo sapeva, che non era sola». 
Arriva Annamaria. «Era venuta 
venerdì quell'altro. Le abbia
mo dato 5000 lire. Ci ha rac
contato che c'era uno stranie
ro Il al residence che la voleva 
sposare per avere la cittadi
nanza. Pioveva e le ho detto di 
restare a dormire, ma lei ha 
detto "no, no: devo andare per 
forza*». Sul tavolo, l'agenda di 
Fiorella: rutti in fila nella stessa 
pagina, sfilano i numeri di 
quattro parroci, due medici, 
una mensa della Caritas. 

— — — " - — i funerali di Pasquale Sabella, ha perso la vita per 30 casse di bionde 

Brindisi, capitale del contrabbando 
Qui si può anche morire per 500mila lire 
Dopo la morte di un contrabbandiere avvenuta sa
bato scorso, a Brìndisi sale la tensione tra Guardia di 
Finanza e manovali del traffico delle «bionde». Le 
«paranze» hanno denunciato le «Fiamme Gialle» per 
omicidio volontario ed omissione di soccorso. Nella 
città scossa dalla crisi oltre diecimila persone vivono 
di contrabbando. Antonio Bargone (Pds): «L'unica 
salvezza: nuove occasioni di lavoro l« 
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••BRINDISI. Nella chiesa 
dell'Addolorata di Turturano 
la gente ripete mestamente 
le prughiere recitate dal par
roco. Un sottofondo triste, 
una nenia ossessiva, che ren
de più straziante la cerimo
nia dei funerali di Pasquale 
Sabella, 41 anni, quattro figli 
più due albanesi adottati: ul
tima vittima dell'assurda 
Suerra del contrabbando che 

a dieci anni insanguina il 
mare di Brìndisi. Sabato sera 
Pasquale era uscito in mare 
come sempre: andava a fare 
il suo mestiere di addetto al 
carico delle «casse» di siga
rette. Una giornata di tran
quillo lavoro illegale come 
tante. Alla guida del potentis
simo «off-shore» un suo ami
co: Vito Ferrarese. E il più 
bravo di tutti, Vito, e a Brindi
si si è «fatta una fama» per co
me riesce a destreggiarsi con 
quel bolide anche con il ma
re nelle peggiori condizioni. 
Ad otto miglia dalla costa il 

carico: trenta casse di bion- ' 
de. Ma alle 20,30 la tragedia: 
avvisato da un elicottero, un 
guardacoste della Guardia di 
Finanza intercetta l'imbarca
zione dei contrabbandieri. 
Un inseguimento concitato, I 
tre motori dello scalo blu al 
massimo, con Vito e Pasqua
le presi dalla solita paura: «is 

finanzieri spareranno?». SI, 
perché con zirlila litri dì ben
zina super a bordo, gli scafi 
blu sono delle vere e proprie 
bombe ad orologeria. La Fi
nanza norfvha sparato, ma 
una violentissima collisione 
ha letteralmente squarciato il 
corpo di Pasquale Sabella, 
< interrompendo la sua carrie
ra di manovale del contrab
bando. «È morto per 500mila 
lire, tanto avrebbe guada
gnato quella sera», dice sul 
sagrato della chiesa Vito Fer
rarese, mentre insieme agli 
altri uomini delle «paranze» 
di Brindisi rende omaggio al 
quinto morto per contrab

bando nella città pugliese 
dal 1987 ad oggi. Nellacittàè 
polemica dura fra i contrab
bandieri e le Fiamme Gialle, 
e la tragedia di sabato sera è 
già sul tavolo del sostituto 
procuratore Domenico Cate
nacci. Dovrà stabilire se la 
morie di Pasquale Sabella è 
Mata una tragica fatalità, co
lpe sostiene la Guardia di Fi- • 
nanza, o se è stata una morte" 
voluta, una sona di vendetta, ' 
come affermano i contrab
bandieri. Vito Ferrarese, de
ponendo una corona di or
chidee sulla bara del suo 
sfortunato amico, annuncia 
una iniziativa clamorosa; 
•Ho denunciato la Guardia di 
Finanza per omicidio colpo
so e per omissione di soccor
so». E la tensione a Brindisi 
sale. La città, scossa dalla cri
si del Petrolchimico, una del
le illusioni della industrializ
zazione negli anni sessanta, 
oggi ha oltre trentamila di
soccupati. «E il contrabban
do delle sigarette - dice An
tonio Bargone, deputato del 
Pds e membro dell Antimafia 
- rischia di essere l'unica al
ternativa. Se non si offrono 
occasioni di lavoro legale, il 
livello morale della città si 
abbasserà paurosamente». I 
contrabbandieri riscuotono 
consenso e lo sanno. Nei 
quartieri Paradiso, Sant'Elia, 
Le Rose, sono rispettati e ve
nerati come si conviene a dei 
dispensatori di lavoro. Al Pa

radiso, un brutto agglomera
to di veccie case coloniche, 
basse e bianche, e di caser
moni lacp, la squadra di cal
cio indossa magliette che 
portano il simbolo di uno 
scafo blu, «il Valentino», di 
proprietà di uno dei più noti 
contrabbandieri.. Ma questo 
è colore. La realtà è che non 
meno, di diecimila; brindisini 
Xdatt della Guardia di Finan
za) vìvono di contrabbando. 
Una nave, proveniente dal 
grandi depositi di Durazzo 
ed ancorata al di fuori delle 
acque territoriali, attiva un 
Vero e proprio esercito. In 
primo luogo gli scafisi), alme
no una sessantina a Brindisi, 
proprietari dei motoscafi co
struiti nei cantieri del Nord 
Italia e nelle officine di San 
Giorgio a Cremano, nel Na
poletano, che guadagnano 
anche un milione a viaggio. 
Poi i due-tré operatori della 
centrale radio, che per due
centomila lire a notte dirigo
no vìa radio il traffico degli 
scafi. Ancora: 1 dieci «pali», 
che controllano le operazio
ni di scarico e che guadagna
no dalle 50 aUe 1 OOmila lire; i 
25-30 scaricatori, e poi gli au
tisti delle «Alfa» truccate che 
smistano le sigarette sui mer
cati. «Se ci fermiamo noi si 
ferma Brindisi», dice spaval
do un capo squadra, e forse 
non ha torto. Ma questa è la 
manovalanza, quei disgra
ziati come Pasquale Sabella 

che muoiono per quattro lire. 
A guadagnare nel com

mercio delle bionde sono i 
«finanziatori», quelli che di
spongono dei capitali per 
comprare una nave di siga
rette: pagano una «cassa» di 
Mariboro o di Merit SOOmila 
lire, e la immettono sul mer
cato a 7rj0-800mila tire, sen-, 
za grandi rischi. Chi sono? 

"Tutti e nessuno. Si va dai 
grandi boss dell'area puglie
se, come i D'Onofrio, i Saba-
teli! e i Vemengo, che opera
no nelle zone di Fasano e di 
Ostuni, e che hanno forti col
legamenti con la mafia, per 
arrivare agli insospettabili. A 
Brindisi da qualche tempo è 
in voga uno strano gioco di 
società, quello della «punta
ta», si tratta di «puntare» cin
que-dieci milioni su una par
tita di «bionde» per vedersene 
restituiti, dopo pochi giorni, 
almeno il doppio. Un gioco 
facile facile, che neppure sti
mati professionisti e com
mercianti disdegnano. Ma i 
veri cervelli del contrabban
do delle «bionde» stanno al-

• trave, in attrezzatissimi uffici 
in Svizzera e Olanda, possie
dono flottiglie di navi con
trabbandiere e conti nelle 
«copertissime» banche sviz
zere. Sono i signori del ta
bacco, quelli che non verran
no mai a sporcarsi le mani 
con i Pasquale Sabella di 
Brindisi, morti di disoccupa
zione e di contrabbando. 

'*i? 

Falso attentato 
al Papa: «Nessun 
disservizio 
della Rai» 

CasoWertmuller. 
la procura 
apre 

La procura del minori di Brescia ha disposto accertamenti 
relativi alla piccola Maria Zulima, la bimba di tre mesi iscritta 
all'anagrafe del comune di Pademo Franciacorta come fi
glia dello sceneggiatore Enrico Job, marito della regista ci
nematografica Lina Wertmuller (nella foto). Il sostituto pro
curatore don. Donato Pianta ha chiesto i documenti relativi 
all' iscrizione anagrafica della bambina avvenuta grazie ad 
un atto di nascita stilato in Francia. Non è pervenuta, però, al 
magistrato bresciano alcuna segnalazione da parte dell'as
sociazione nazionale famiglie adottive e affidatane, che ave
va preannunciato un esposto per valutare «se dietro questa 
nascita possa ravvisarsi qualche reato previsto dalla legge 
italiana per la tutela dei minorenni». 

Non c'è stalo nessun disser
vizio né incidente tecnico at
tribuibile all'organizzazione 
tecnica della Rai (diffusione 
del segnale, emissione erra
ta) per quanto riguarda l'e
pisodio, che si sarebbe veri
ficato l'altro ieri, di una pre

sunta interferenza della trasmissione di radioduc (che viene 
trasmessa sulle ondemedie), della ricostruzione dell'atten
tato al Papa durante la trasmissione «Una domenica cosi» su 
•Tutto il calcio minuto per minuto». L'episodio, ritento ieri 
da alcuni organi di stampa, è da attribuire ad altre eventuali
tà. È quanto è emerso da una indagine della direzione del 
centro produzione Rai di via Asiago che trasmette tutti i se
gnali, sia in modulazione di frequenza che in ondemedie, 
diffusi poi su tutto il territorio nazionale e dai responsabili 
dei ponti radio. 

Ferme reazioni, nel mondo 
politico e sindacale sicilia
no, ha suscitato l'attentato 
compiuto l'altra notte a Ca
po D'Orlando dove ignoti 
hanno brucialo la macchina 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di proprietà del funzionario 
^ • " • • regionale Fabrizio Vasile, 
delegato al quarto congresso della Lega ambiente della Sici
lia che si tiene in questi giorni nella cittadina tirrenica. Sulla 
natura del gesto, secondo la Lega non vi sono dubbi (basti 
pensare alla tanica di benzina ritrovata). Il contesto e le mo
dalità escludono inoltre che si volesse semplicemente colpi
re il proprietario dell'auto, ma chiaramente indica che il fine 
di questo barbaro gesto sia quello di lanciare un messaggio 
alla associazione tutta. 

Capo D'Orlando: 
intimidazione 
controia 
Lega ambiente 

Delitti politici: 
denunce e querele 
dei dirìgenti 
del Pds siciliano 

Il deputato regionale del Pds 
siciliano Luigi Colombo, il 
segretario provinciale dello 
stesso partito. Franco Miceli 
e l'ex consigliere comunale 
del Pei. Elio Sanf illppo. si so-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no •*votti alla magistratura 
•™^™ "̂̂ ™"'"'""*™^̂ ™™ per denunciare e querelare 
ex esponenti del Pei per le dichiarazioni rese nell' ambito 
dell'inchiesta sui cosiddetti «delitti politici». Colombo ha de
nunciato per calunnia il professor Elio Rossitto, già consu
lente economico del presidente della regione siciliana Rino 
Nicolosi. Sanfil ppo e Miceli hanno querelato per diffama
zione Paolo Seira, già espulso dal partito. La denuncia fa ri
ferimento alle dichiarazioni riportate nella requisitoria relati
va ai «delitti politici» (le uccisioni di Pio La Torre, Piersantj 
Mattarella e Michele Reina). Nella sentenza i giudici hanno 
sotenuto che quelle accuse non hanno trovato riscontri pro
batori. 

Scuola: 
IH maggio 
scioperano 
i Cobas 

Un giorno di sciopero degli 
insegnanti. Lo hanno pro
clamato, per il prossimo JI 
maggio, i Cobas della scuola 
che, per lo stesso giorno, 

. stanno organizzando una . 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ manifestazione nazionale a 
" • " " " " ^ " * " • " " " • Roma. I Cobas, che hanno 
anche confermato gli scioperi alla prima o all'ultima ora fi
no a sabato, chiedono di essere ammessi alla trattativa per il 
contratto e «lo sblocco immediato della vertenza». Una ri
chiesta, quest'ultima, avanzata al nuovo ministro della Pub
blica istruzione Riccardo Misasi, anche dai sindacati scuola 
di Cgil, Cisl, Uil e dalla Gilda degli insegnanti che ha confer
malo gli sciopweri per il 24,27,29 aprile e per il 2,3 e 7 mag
gio. 

Mortale agguato ieri sera a 
misterbianco. un grosso 
centro a pochi chilometri da 
Catania. E' stato ucciso Pao
lo Saitta, 40 anni, fratello di 
Pietro Saitta, un pentito an-

^ _ _ ^ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ _ cora sotto «copertura». Il fra-
^̂ ~""*™*"™"̂ "̂̂ ""*™™ tello della vittima, con le sue 
rivelazioni, avrebbe consentito alla magistratura di infliggere 
un duro colpo alle cosche che controllano la zona pede
montana etnea. Le rivelazioni di Saitta, infatti, permisero, ' 
nella notte tra il 9 e il 10 ottobre scorso, agli uomini della 
squadra mobile, dì mettere a segno un blitz nel corso del 
quale venne catturato il boss Orazio Pino, considerato il 
braccio destro del supertatitante Giuseppe Pufvirenti, detto 
«U malpassotu», 

Catania: 
la mafia uccide 
il fratello 
di un «pentito» 

OIUSIPPB VITTORI 

Un ticket per donare gli organi 
M VICENZA. Avrebbero do
vuto fargli un monumento, a 
Massimo Magnabosco, morto 
a dieci anni nell'ospedale di 
Vicenza: donando tutti i propri 
organi aveva salvato le vite di 
sei coetanei. La Usi, in effetti si 
è fatta vìva coi genitori, a due 
anni di distanza. Un freddo ci
clostilato burocratico, arrivato 
giovedì scorso, esige il rimbor
so di 60.000 lire: 10.000 per 
ciascuno dei sei giorni di ago
nia ospedaliera di Massimo, 
investito sotto casa da un pira
ta della strada. 

Nuotando tra leggi, decreti, 
regolamenti applicativi, norme 
in vigore e norme soppresse, 
circolari esplicative, gli ammi
nistratori della Usi sono impe
gnati, da un anno, a recupera
re il famigerato ticket ospeda
liero, introdotto nel 1989 da un 
decreto governativo mai tra
mutalo in legge. Non esiste 
più, quel balzello: a rigor di lo
gica non è mai esistito, ma tan
fo. Il 6 giugno 1989 Massimo, il 
più grande di quattro fratellini, 
era stato investito davanti casa 
sua, a Montecchio Precalcino. 
Via via che si riduceva la spe
ranza di salvarlo, i genitori ave
vano deciso: che la sua fine 
fosse almeno vita per altre per
sone. Equipe specializzate, ap
pena dichiarata la morte clini-

li piccolo Massimo, morto in un'incidente, aveva 
salvato sei vite donando i propri organi. A due anni 
di distanza, la Usi di Vicenza chiede perentoriamen
te ai genitori 60.000 lire, 10.000 per ogni giornata di 
ricovero. È stato applicato il ticket ospedaliero, 
quello previsto da un decreto del 1989 mai converti
to in legge, e dal quale i donatori di organi sono 
esenti. La Usi chiede scusa: «È stata solo una svista». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

ca. avevano espiantato cuore, 
fegato, reni, cornee, tutto il 
prelevabile. Subito dopo era 
iniziata una catena di trapianti 
che aveva fatto notizia in tutta 
Italia. Ed ora, la ricompensa. 

•Ci ha fatto male, molto ma
le dentro, ricevere questa lette
ra», dice la mamma di Massi
mo: «Fosse arrivata, che so, 
quindici giorni dopo il fatto 
avrei capilo, non vedo perchè 
dovremmo essere privilegiati. 
Ma a distanza di due anni, 
quanti brutti ricordi che stimo
la, quante ferite che riapre... E 
per un decreto poi che è deca
duto subito dopo il fatto». Pa
gherà la famiglia? «Questo s), 
non è certo questione di cifre. 
Fosse servito a Massimo, altro 
che 60.000 lire. 60.000 miliardi 
avremmo speso». La signora è 

confortata almeno dallo sbi
gottimento generale che si è 
diffuso in paese: «Pensavo che 
fosse un dolore solo mio. Inve
ce, quando si è diffusa la noti
zia del ticket, nessuno che ab
bia sorvolato: tutti restano sba
lorditi, indignati, furenti». Lo 
saranno, con ogni probabilità, 
anche i beneficiari degli organi 
di Massimo: «Uno ha voluto co
noscerci, è un suo coetaneo, 
Daniele, che ha ricevuto un re
ne. Per noi rappresenta tutti gli 
altri». Nessun altra consolazio
ne. Nemmeno la soddisfazio
ne di sapere chi avesse investi
to il bambino: «Neanche quel
lo hanno mal trovato». 

Alla Usi, anonimi e informa-
fissimi burocrati hanno una ri
sposta per tutto, neanche tanto 
imbarazzata. Perchè far paga

re il ticket sui ricoveri se quel 
decreto è rimasto in vigore po
chi mesi e poi è scomparso? 
•In quel periodo qualcuno ave
va pagato, qualcuno no. Nel 
1990 un altro decreto, per uni
formare la situazione, ha im
posto alle Usi di recuperare 
tutti i ticket rimasti in sospeso. 
E una questione di equità, lei 
capisce. Cosi, anche noi ci sia
mo messi in moto». E ci avete 
messo un altro anno? «Eh. si
gnor mio, sapesse la situazio
ne: c'è chi pagava alla cassa, 
chi col bonifico bancario, chi 
con bollettini postali, ce n'è 
voluta prima di verificare quale 
ricoverato era in regola e quale 
no». Fate pagare anche per i 
morti? «Ne, ecco, questo ave
vamo cere sto di evitarlo». E co
me mai avete scritto alla fami
glia di Massimo? «Magnabo
sco, Magnabosco... Vattl a ri
cordare di tutti i cognomi!». 
Domenico De Boni, presidente 
della Usi, innesta invece una 
retromarcia radicale: «Una svi
sta, solo una deplorevole svista 
di un impiegato», e chiede scu
sa a tutti, famiglia, opinione 
pubblica e Aido (Associazio
ne italiana donaton organi). 

Codicillo per codicillo, ne è 
saltato fuori infatti un altro: la 
legge esenta comunque dal 
ticket chi dona organi. 

Undicimila vittime di una maxitruffa 

«Viaggerete in Mercedes» 
Sono a piedi e con debiti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO S O M M I 

• I FIRENZE. «Vuoi diventare 
ricco in fretta? Dacci sei milioni 
ed entro un paio di mesi girerai 
in Mercedes». Ma era una ma
xitruffa. Nella quale ci sono ca
scate 11 mila persone in Italia. 
Le redini le tirava la «Gem Col-
lection», una società di cosme
tici, pelli e abbigliamento. Un 
giro di decine dì miliardi che 
per anni ha fatto prosperare 
l'impero della •Gem Collec-
tion» crollato nell'86 sotto l'in
calzare degli ordini dì cattura. 
L'inchiesta si è conclusa dopo 
anni di indagini con il rinvio a 
giudizio per associazione a de
linquere di nove persone delle 
165 inquisite inizialmente. Le 
accuse di truffa e di altri reati 
minori sono state fagocitate 
dall'amnistia. Sul banco degli 
imputati, secondo l'ordinanza 
di rinvio a giudizio del giudice 
Antonio Barici, saliranno i 
principali dirigenti della socie
tà, sei tedeschi e tre italiani. 

La «Gem Collection» era una 
S.r.l costituitasi a Firenze nel 
febbraio '84 con sede in via 

Ungheria 32. Al vertice c'era 
Peter Gleim e gli altri tre soci 
fondatori Ralf Himmelstosz, 
Fred Unrath e Walter Maddler. 
Scopo della «Gem» era quello 
di produrre e commerciare ar
ticoli da regalo, cosmetici, abi
ti alla moda. La «catena di San
t'Antonio» dei cosmetici aveva 
fatto davvero tanti proseliti, in 
un paese come il nostro dove 
trovar lavoro è ormai un'im
presa ardua e dove i giovani e i 
non più giovani credono anco
ra di poter raggiungere il mi
liardo partendo da una lira. 
Proprio come Rockefeller. I 
possibili venditori venivano 
contattati attraverso riunioni o 
congressi tenuti in lussuosi al
berghi. Veniva presentata la 
merce da vendere e illustrate 
le modalità attraverso cui si 
poteva entrare a far parte della 
•Gem Collection». 

•lo di questa «Gem» avevo 
sentito parlare da più parti: 
aveva sponsorizzato atton e di
ve, serate di spettacolo e rubri
che di Tv private. Mi fidavo -

ha raccontato uno dei truffati -
credevo che tutto fosse in re
gola. Ho fatto lo "stage*, in un 
albergo di lusso, mi hanno 
convinto, ho pagato. Poi ha ri
cevuto la merce da vendere: 
materiale dì scarso valore che 
costava un occhio della testa. 
Non vendevo nulla, e non gua
dagnavo una lira. Cosi mi sono 
reso conto che si trattava di 
una truffa». Il problema diven
ne pertanto non quello di co
me guadagnarci ma quello di 
come non rimetterci i sei milio
ni anticipati. Fu cosi che i det
taglianti vennero allettati dalle 
percentuali che avrebbero po
tuto percepire in base agli in
gressi di nuovi adepti. Il truffa
to si trasformo in truffatore. 
Nell'86 la Procura di Roma 
emise 40 ordini di cattura nei 
confronti dei personaggi cen
trali dell'organizzazione. Nelle 
mani del giudice Banci furono 
convogliate e nunite tutte le 
•struttone avviate da diverse 
procure italiane. Ne!l'S8 Peter 
Gleim fu arrestato in Spagna e 
estradato a Firenze. Ora è libe
ro, come sono liberi tutti gli al
tri imputati. 

l'Unità 
Martedì 
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